CAPITOLO VII

Se non ho la carità, non sono nulla»

(1 Cor. 13, 2)

Ma cosa significa la rivoluzione del cuore, cambiare il cuore?

Qui siamo davvero sul terreno di Gesù, il proprio del Vangelo.

Ma forse che il cuore va cambiato? Chi di voi si sente a posto nel cuore, soli​dale col proprio cuore, contento del proprio cuore, alzi la mano. Io non la alzo di certo.

Nulla mi ha fatto soffrire come il mio cuore!

Nulla mi ha regalato nella vita più pesanti catene!

Ancor oggi, dopo tanti anni di sforzi, di rinunce, di battaglie è ancora dentro di me come un malato.

Se potessi buttarlo fuori lo farei volentieri; ma non posso, non devo.

Niente da fare: devo sforzarmi di cambiarlo. Sono tanti anni che mi ci provo e non sono ancora riuscito del tutto.

Per incoraggiarmi Dio mi dice nella Scrit​tura:»Cambierò il tuo cuore di sasso e tZ darò un cuore di carne» (Ez. 11, 19); ma ancora oggi sto aspettando e mi chiedo quando avverrà questo, e come avverrà.

L'altro ieri in fraternità c'era poco caffè. A me il caffè fa bene, quaggiù nel deser​to... direi che mi aiuta... sono vecchio...

Per la preoccupazione di restarne senza e trascorrere così alcune ore intontito, con un cuore fiacco... così'..., quasi senza accorgermi della mascalzonata che facevo, ho anticipato la marcia in cucina e mi sono bevuto ciò che restava.

Poi ho sofferto tutto il giorno e mi sono confessato pensando con vergogna al mio egoi​smo e alla facilità con cui avevo escluso i miei due fratelli da quei resti neri ed amari.

Sembra una stupidaggine, eppure in quella tazza di caffè presa 'e non suddivisa coi fratelli c e tutta la radice del male che ci agita e il veleno di tutte le prepotenze create dall'egoi​smo, dalla ricchezza, dal potere.

La differenza tra me e Gesù sta proprio qui, in questa faccenda che sembra semplicis​sima ma che non lo è, e che dopo tutta una vita è ancora li' a farti pensare. Gesù avrebbe lasciato il caffè ai fratelli: io invece ho escluso i fratelli.

No, non è semplice amare con un cuore fatto come il nostro: confessiamolo.

Guardiamo, ad esempio, a ciò che si passa nell'amore coniugale.

Quando un uomo dice ad una donna:»ti amo», ha l'impressione a prima vista di voler veramente il bene di quella creatura.

Ma non tarderà ad accorgersi che in realtà ama se stesso in lei e che l'egoismo avvelena troppo sovente il rapporto e lo riduce ad un atto di possesso più che ad un dono di sé.

E' così difficile amare!

Io non dubito nell'affermare che su cento atti che crediamo atti di amore, la più alta per​centuale è fatta di puro egoismo, di ripiegamen​to su sé stessi, di ricerca del piacere solo per sé, di prepotenza.

Ed è per questo che l'amore entra in crisi, si trasforma in atti che ci mortificano, che ci dividono.

E' l'eros, è il mangiarsi a vicenda, è il tentativo di strappare alla vita anche una sola goccia di piacere attraverso l'altro, è il trasfor​mare l'amore in droga.

E qual è il risultato?

La distruzione di tutto, lo sporcare tutto.

Oh, se almeno un tal modo di procedere ci rendesse felici, se, drogandoci, potessimo tro​vare la pace, la gioia, la pienezza!

Dio sa cosa troviamo sul fondo della nostra via sbagliata!

Non c'è tristezza più grande dell'amore tradito dal piacere!

E' questa tristezza che forma il fondo dei nostri rapporti e l'infinita noia della nostra esi​stenza malata.

Ebbene, è proprio su questa miseria nostra che si innesta la vita divina in noi, che si met​te in moto l'annuncio della salvezza, la buona novella della pace e della risurrezione.

Noi non siamo capaci di amare. Dio che viene in noi come presenza, come grazia, come vita eterna ci insegna ad amare.

Il mistero rivelatoci dal Cristo non è più un amore a due: è un~ amore a tre. L'eros si trasforma in agape, la coppia si trasforma in famiglia, l'amore dell 'uomo si trasforma in banchetto.

Il modo di vivere l'amore da parte di Dio; cioè la carità, è la soluzione del problema del nostro povero amore.

La vera novità del cristianesimo è l'amore trinitario di Dio in noi, che è la perfetta manie​ra di amare. Questa è la vita eterna: il modo di amare di Dio in noi, e tale modo ci fa entrare poco al]a volta nel Regno, ci libera dall'egoi​smo distruttore, fa diventare il nostro amore gratuito, introduce nel sogno mai spento di possedere qualcuno o qualcosa il dono di sé, la rinuncia come testimonianza autentica di vita.

L'amore a due - sposo con la sposa - amico con l'amico - fratello col fratello - ma​dre col figlio - corre sempre in noi il pericolo di diventare esclusivo, possessivo, motivo di interesse, introversione, sensualità.

La carità, cioè il modo di amare di Dio, corregge questa tensione, introduce un terzo elemento che catalizza l'interesse e lo trascina verso la generosità, la gratuità, l'universalità dell'amore stesso.

Due sposi che amano solo sé stessi finiscono col diventare egoisti, chiusi, e poco alla volta esauriscono il loro amore. Se in loro si intro​duce la carità, cioè il modo trinitario di amarsi, la loro unione trova sempre un motivo di novità, un correttivo alla sensualità, un richia​mo ideale che li porta come fuori di sé, in una dimensione autenticamente divina.

E l'accettazione del»figlio», che cos'è se non il concretizzarsi di questo»terzo», presen​te nel loro amore, che li aiuterà ad uscire dal loro potenziale egoismo e trascinerà la stessa sensualità - sempre pericolosa come una droga - verso la straordinaria poesia della fecon​dità e della vita?

E così' per qualsiasi altro rapporto d'amore tra gli uomini o tra gli uomini e le cose.

L'amore umano tende a realizzare un amore a due; la carità c'insegna a tener sotto gli occhi il Terzo presente.

Oh, lo so che sono immagini, ma anche queste servono! Dio nel suo amore è Trinità, e l'amore è l'immagine, anche se pallida e ina​deguata, della Trinità.

Lo sposo che ama la sposa è una persona; la sposa che contempla lo sposo e lo ama è l'altra persona. L'amore che corre il pericolo di esaurirsi in un succhiarsi a vicenda, in un piacere fine a se stesso, si libera, si divinizza quando tra i due appaiono gli occhi del figlio, che è come la personificazione dell'amore dei due.

E cosi' in tutti i rapporti.

Il pericolo di sterilizzare l'amore nell'egoi​smo del piacere scompare, o almeno diminui​sce, se nel rapporto si introduce un elemento ideale, uno scopo, una dinamica, un qualcosa che faccia uscire l'uomo dal tremendo pericolo di ridurre il rapporto ad un attimo solo di piacere.

Perché, non dimentichiamolo, uomini di oggi, nulla è più distruggitore del piacere ricer​cato per se stesso.

Nulla fiacca di più l'uomo della ricerca sensuale di esso. La potenza degli imperi stessi crolla davanti all'uso e all'abuso di questo vele​no raffinato di tutte le civiltà del benessere.

Non c e più ideale quando si diventa schiavi di esso; non c'è più limite alla propria rovina quando si diviene suoi cultori.

Oh, se, come ho già accennato, questo pia​cere creasse almeno la pace, la gioia... oh, ben venga! Chi ce lo nega? Ma sappiamo cosa crea! Quanta tristezza dà all'uomo il culto del pia​cere!

Quali catene mette sulle spalle di questi schiavi inebetiti dalla droga!

No, non c'è pace per chi esce dall'equilibrio creato dalla natura stessa. Penso soffra di meno un crocifisso di un drogato. Se c'è un inferno su questa terra, come c»è più per coloro che han cercato il piacere senza discriminazione dileggi e di affetti, che per coloro che hanno accettato la sofferenza di ogni giorno e la croce dell'esistenza.

Se non fosse cosi, Dio non sarebbe Dio.

L'amore umano è una retta, cioè l'unione di due punti nello spazio della creatura.

La carità è un triangolo.

La rivoluzione del cuore sta tutta qui: tra​sformare le rette dei nostri amori in triangoli con sul vertice la presenza Trinitaria di Dio.

Questa presenza di Dio nel nostro amore e l'accettazione di tutte le esigenze portate da essa è la salvezza, la sublimazione di questo amore.

L'amore diventa carità.

Il
tempo diventa l'Eterno.

Il
cuore dell'uomo diventa il cuore di Cristo.

Ecco perché san Paolo dice che non basta l'amore, e che se non c'è la carità non sono nulla.

Il suo inno alla carità va studiato a me​moria. Eccolo:

«Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non ho la carità, sono un bronzo risonante 6 un cembalo fragoroso.

«E se avessi il dono della profezia e cono​scessi tutti i misteri e tutta la scienza, e se avessi tutta la fede al punto di trasportare le montagne, se non ho la carità, nulla sono io.

«E se distribuissi per sfamare i poveri tutti i miei beni, e se consegnassi al fuoco il mio corpo, se non ho la carità a nulla mi serve.

«La carità è paziente e benigna) non è invi​diosa; la carità non si vanta, non si gonfia, nulla fa di sconveniente, non cerca il suo inte​resse, non si irrita, non tiene conto del male, non gode dell'ingiustizia, ma si rallegra del trionfo della verità; scusa tutto, crede tutto, spera tutto, tutto sopporta.

«La carità non viene mai meno. Se si tràtta di profezie, esse svaniranno; se del dono delle lingue, cesserà; se della scienza, passerà. Poiché possediamo la scienza ed abbiamo la profezia in modo imperfetto, ma quando verrà ciò che è perfetto, ciò che è imperfetto sparirà.

«Quando ero bambino, parlavo da bambino e da bambino pensavo e ragionavo; ma quando son diventato adulto, ho smesso ciò che era infantile.

«Vediamo infatti adesso come in uno spec​chio, in un'ombra; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso io conosco imperfettamente, ma allora conoscerò appieno come sono cono​sciuto.

«Al presente rimangono quindi queste tre cose: la fede, la speranza, la carità; ma la più grande di esse è la carità».

(1 Cor. 13, 1-13)

No, non basta dare, fare, per risolvere i problemi! Perché anche facendo e 4ando, pos​so fare del male, o almeno posso fare cose che non servono a nulla. Non dimentichiamo que​sta radicale espressione di Paolo:

«E se distribuissi per sfamare i poveri tutti i miei beni, e se consegnassi al fuoco il mio corpo, se non ho la carità, a nulla mi serve».

Essa, questa espressione, potrebbe essere scritta sul frontespizio di molte nostre istitu​zioni cristiane e più ancora nel notes dei più arrabbiati dei cosi' detti»impegnati».

